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Export italiano di armamenti nel 2020: una prima analisi 
 
 
Secondo la relazione del Governo italiano presentata al Parlamento in osservanza della l. 

185/901, l’export italiano di materiali di armamento nel 2020, anno della pandemia globale e di una dura 
crisi economica, è stato di 4,647 miliardi di euro, cifra in calo rispetto all’anno precedente  in cui si erano 
esportati materiali per 5,173 miliardi (-10,18%). Il dato non sorprende, visto che le stime del SIPRI 
sull’export mondiale per il 2020 (23 miliardi di dollari), limitatamente ai maggiori sistemi d’arma - mezzi 
corazzati, artiglieria, navi, aerei ecc. - rilevano un analogo calo rispetto all’anno precedente (27 miliardi 
di dollari). 
 

 
 

Ciò nonostante, l’Italia ha realizzato rilevanti consegne come quella di 991 milioni di euro 
connessa alle due Fregate FREMM, vendute all’Egitto e che rappresentano circa il 25% del valore totale 
(facenti parte di una maxi commessa stimata tra i 9 e gli 11 miliardi di euro). 

E’ interessante notare l’alto numero dei Paesi clienti dei nostri prodotti, ben 87, confermando la 
capacità italiana di esportare veramente “a mezzo mondo”, anche verso aree di crisi e di conflitto, 
nonché a regimi autoritari o a dittature. 
 

 
1 Salvo diverse indicazioni, le tabelle e i grafici e le mappe riportate nella presente analisi sono tratte dalla stessa Relazione 
governativa. 
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La Relazione ci informa inoltre che l’export verso i Paesi UE/NATO è stato pari al 43,9% del totale 
di 1.562 autorizzazioni, a fronte del 56,1% destinato ai Paesi extra UE/NATO, con 492 autorizzazioni. Si 
evince anche che nel gruppo UE/NATO il 30,67% è composto da Paesi esclusivamente membri NATO, 
mentre gli altri due terzi sono da Paesi UE, ma non aderenti al Trattato Atlantico. 

 
 

Comunque la crisi ha colpito duro dovunque: secondo il SIPRI, quasi tutti i dieci top exporters 
mondiali ne risentono e subiscono nell’ultimo anno un rallentamento. 

Per l’Italia tale decremento si registra in particolare nelle aree dell’America Centro-Meridionale e 
dell’Oceania. Comunque l’Egitto del dittatore Al Sisi si dimostra il nostro primo grande cliente con i 
suddetti 991,2 milioni di euro, mentre seguono gli Stati Uniti con 456,4 milioni di euro. 
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Ancora una volta l’area nordafricana e mediorientale rimane la destinataria privilegiata del 
nostro export: come documenta il grafico n° 8 della Relazione, ben il 38,57% del totale è indirizzato in 
questa zone di guerre, di dittature e di violenze. Anche il Turkmenistan, l’Arabia Saudita, la Turchia e la 
Cina (oltre ad altri) appaiono essere presenti nella lista dei nostri primi 25 destinatari. 

La tabella 8,1 della Relazione inoltre ci fa vedere solo dal 2015 in poi  l’incremento del nostro 
export verso Il Cairo, che, dopo un breve momento di pausa dopo l’omicidio del nostro giovane 
concittadino Giulio Regeni, ha ripreso la crescita. Se invece consideriamo un periodo più lungo, il dato 
appare ancora più evidente. 
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Export italiano di armi all'Egitto 2011-20
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In dettaglio si rileva inoltre che i Paesi UE e i membri europei della NATO assorbono il 32,10% del 

nostro export, mentre l’11,77% si dirige verso l’America settentrionale. 
Anche nell’ambito dei programmi intergovernativi (per lo più con Paesi NATO-UE, 95,03%, a 

parte il Brasile per il programma AMX) è rilevabile una contrazione, soprattutto con Germania, Regno 
Unito, Spagna e Francia: l’importo è appena superiore a 168 milioni di euro. 
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Dal punto di vista della tipologia delle esportazioni la categoria “materiali” continua ad essere 

quella maggioritaria (94,20%), seguita dai “ricambi” (3,31%), dai “servizi” (1,37%) e dalle “tecnologie” 
(1,12%). 

Ben 354 società  sono iscritte in Italia allo specifico Registro Nazionale delle Imprese e Consorzi di 
Imprese, mentre nel 2019 erano 347, ma il 91,48% del totale del valore esportato è comunque  
ascrivibile alle prime 15 società esportatrici (sulle 123 segnalate nella Relazione). L’export delle prime 4 
aziende rappresenta circa il 71,32% del valore totale: Leonardo (31,58%), Fincantieri (25,27%), Iveco 
Defence Vehicles (8,66%) e Calzoni (5,81 %). Ai primi 15 operatori sono state concesse 972 
autorizzazioni (il 47,32% del totale), a fronte delle 1.082 licenze (52,68%) concesse ai restanti 123 
operatori. 

Nella Relazione governativa , a p. 4, si leggono con sorpresa le seguenti righe che esprimono una 
valutazione ufficiale: Il dicastero della Difesa, in conclusione, rimarca come le recenti restrizioni imposte 
alle esportazioni verso l’Arabia Saudita e gli Emirati Arabi Uniti, avendo suscitato perplessità presso le 
Autorità locali, possano configurare un potenziale rischio di natura economica per tutto il volume 
dell’export nazionale generalista verso i citati Paesi. Si mostra un’evidente sensibilità alle questioni 
economiche e un’opposta indifferenza rispetto alle valutazioni politiche e di sicurezza inondando quei 
paesi in conflitto di armi e di munizioni. 

Rispetto ai 14 miliardi e oltre di export del 2016, connessi in particolare a maxi commesse con 
Arabia Saudita e Kuwait, la Relazione rileva la progressiva fase calante delle esportazioni, che va in realtà 
riallineandosi  con i valori degli anni precedenti, Il valore delle autorizzazioni (individuali) 
all’esportazione, pari ad Euro 3,928 miliardi nel 2020, ha confermato, seppur in maniera meno brusca, 
l’andamento rispetto agli anni precedenti: dal 1991 al 2006 le nostre esportazioni hanno oscillato 
annualmente tra 1 e 2 miliardi di euro, per poi raddoppiare mediamente negli anni successivi sino al 
boom del 2016, largamente connesso infatti a forniture a paesi impegnati nella guerra nello Yemen. 

 
La Relazione è corredata anche da un elenco di embarghi internazionali verso diversi paesi, tra 

cui quello dell’Unione Europea nei confronti della Cina (p.71), che risulta comunque nostra cliente 
(come da tab. 6 della Relazione). Per il conflitto nello Yemen risultano due embarghi ONU e UE, che però 
indicano solo individui ed entità indicati dal Comitato Sanzioni, mentre non si fa riferimento alle forze 
militari di altri Paesi stranieri impegnati in quella guerra. 
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Inoltre, la Relazione presenta un interessante elenco di Paesi con cui sono stati stipulati  Accordi 

bilaterali nel settore della difesa e che permettono di non applicare i criteri restrittivi della 185/90 in 
base al comma 9 art. 1 che così recita: “Sono escluse dalla disciplina della presente legge: … le 
esportazioni o concessioni dirette da Stato a Stato,, a fini di assistenza militare, in base ad accordi 
internazionali”, come rilevò lo stesso Mattarella nella XIV legislatura seduta 619 del 3/5/2005 in merito 
alla ratifica dell’accordo di cooperazione militare con l’Algeria2.  

Nel Volume II della Relazione viene presentato il rapporto delle attività del Ministero 
dell’Economia e delle Finanze. In seguito all’entrata in vigore della disposizione dell’articolo 27 della 
legge 185/90, coordinata con il decreto legislativo 22 giugno 2012, n. 105, gli istituti di credito non sono 
più tenuti a richiedere la previa autorizzazione del MEF per i trasferimenti bancari collegati alle 
operazioni in tema di armamenti. Tuttavia, tutti gli intermediari finanziari e gli istituti di credito con sede 
legale e operativa in Italia hanno l’obbligo di comunicare tempestivamente al Ministero tutte le 
transazioni concernenti le operazioni contemplate dalla disciplina, pena l’irrogazione di sanzioni 
amministrative da parte dello stesso MEF.  

Per disciplinare, poi, le modalità di trasferimento dei prodotti per la difesa sul territorio 
dell’Unione Europea, si è inteso operare un generale riordino della materia, in particolare attraverso lo 
sviluppo di un applicativo web: le procedure informative del settore degli armamenti sono andate, 
dunque, gradualmente semplificandosi anche grazie all’introduzione di queste nuove piattaforme 

 
2 http://documenti.camera.it/Leg14/BancheDati/ResocontiAssemblea/sed619/s240.htm 

 

http://documenti.camera.it/Leg14/BancheDati/ResocontiAssemblea/sed619/s240.htm
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telematiche sulle quali gli istituti di credito possono procedere all’inserimento dei dati. Nonostante le 
difficoltà emerse con l’emergenza epidemiologica di Covid-19, sono proseguiti i lavori di 
perfezionamento di questo strumento, permettendo al MEF di acquisire in maniera sempre più rapida e 
trasparente i dati relativi alle transazioni bancarie concernenti operazioni di importazione, esportazione 
e transito di armamenti.  

Durante il 2020 sono state effettuate 16.437 segnalazioni di transazioni bancarie. Questo valore 
fa registrare una diminuzione sensibile (-7,02%) rispetto alle 17.678 segnalazioni del 2019, un 
decremento verosimilmente riconducibile alle criticità insorte con la pandemia di Covid-19. Anche in 
termini economici, si registra una diminuzione del volume complessivo delle transazioni oggetto di 
segnalazione, con il passaggio da 10,3 miliardi di euro nel 2019 a 7,8 miliardi di euro nel 2020. 

A partire dal 2020 le garanzie e le operazioni di finanziamento gestite in pool tra più banche 
trovano collocazione in una tabella autonoma della Relazione, introdotta in modo tale da fornire un 
quadro più puntuale in merito all’effettiva operatività di ogni singolo intermediario del settore. In 
precedenza, dette operazioni venivano segnalate solo dalla banca “capofila” per l’intero importo, 
generando un effetto distorsivo sui totali degli Importi Accessori. Emerge come oltre il 48% 
dell’ammontare complessivo dei finanziamenti e garanzie concessi o rinnovati nel 2020 è stato 
negoziato da tre istituti di credito: Unicredit SPA (19,16%), Intesa SanPaolo SPA (16,05%) e Sace FCT SPA 
(13,33%). 

 
Grafico Finanziamenti-Garanzie per istituti di credito – Riepilogo generale 

 
 

 Il totale delle esportazioni è passato da € 9.454.478.880,37 a € 4.824.090.329,04 (-48,98%) e il 
totale delle importazioni (includendo anche il valore delle importazioni intracomunitarie) da € 
227.407.091,43 a € 369.196.993,50 (+62,35%). L’importo relativo a operazioni imputabili a Licenze 
globali di programma di cooperazione scende a 535 milioni di euro rispetto ai 626 milioni di euro del 
2019 (-14,46%). 
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Licenze Globali di programmi di cooperazione 

 
Si segnala come nell’anno 2020 oltre il 67% delle transazioni per introiti riferibili alle esportazioni 

definitive è stato negoziato da soli tre istituti di credito, rispettivamente Unicredit SPA (36,69%), Intesa 
SanPaolo SPA (17,40%) e Deutsche Bank SPA (13,40%). 

 
Grafico Ripartizione percentuale per istituti di credito – Esportazioni definitive 

 
Oltre il 77% dell’ammontare complessivo delle esportazioni definitive realizzate ha interessato in 

particolare due ditte, Leonardo SPA (56,96%) e Fincantieri SPA (16,41%), un valore che conferma 
sostanzialmente quanto rilevato nel 2019 (82%).  
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Grafico Ripartizione percentuale per aziende – Esportazioni definitive 

 
 

Stando ai dati della relazione ministeriale, più dell’85% del totale complessivo delle esportazioni 
definitive si è diretto verso tre aree geografiche: al primo posto il Medio Oriente con 55,51%, al secondo 
i Paesi OSCE  (UE, NATO, Svizzera) con il 21,13% e al terzo l’Asia con il 9,28%, valori che si allineano a 
quelli rilevati nel 2019 per le stesse aree geografiche. 

 
Grafico Ripartizione per area geografica – Esportazioni definitive  

 
 


